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Ausiliare o alleata al Piemonte, laToscana non può 
astenersi dal prestare le sue forze alla guerra di indipen­

denza. Questa è verità indubitata. 
Ma se V Italia anche dalla Toscana ha bisogào di 

armi, la Toscana però noti è molto dissimile dalle con­

dizioni degli altri Stati Italiani. — Ella ha bisogno di 
governo. 

^Torino un Ministro è caduto, e una crudely in­
(^HetóSesa suirAssemblea e sullo Stato. A Roma un 

ero sta per disciogliersi, e i partiti imperversano 

vematlvo ed insegnato ^ÉOrèpa^pnae la libertà è dì­

rìtto,elio vuol esser difeso a $ | M prezzo. Non si toscan 
l1 insegnamento, e non si tremi nel dare esempj efficaci 
òhe rendano vigore e rispetto alle leggi. Perocché il 
Consiglio Generale medesimo diverrà un fantasma vano 
e ridicolo senza avere nel proprio seno una commis­

sione esecutiva che raccogliendo tutte le forze necessa­

rie al sostegno dell'ordine, e al rispetto di quelle leggi, 
che le occorrenze d'Italia c'impongono, ricostituisca lo 
Stato e lo faccia uno e potente in faccia al nenveo. 

Stia neU'qrdine il popolo, ma vegli.il gpverno. e 
punisca chi vuoi traviarlo. Un buon popolo oggi non può 
uscire dall' ordine. Un buon governo non può oggi esser 
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mina A n d ò di collidersi sventuratamente, ove un pronto {­fiacco senza perdere lo Stato, e funestare la guerra., 
riparo" non venga da nuòvo governo che imperiosamebte 
s1 inalzi fra il Papa e i Romani. 

■ 

In Toscana il Ministero sta, ma non governa. L* ara­
in irti strazi on e di tutte le pubbliche cose, della giustizia 
medesima, non ha vigore. Quasi ogni giorno si rinnuo­
vano in fapcia alleïutôrità mute e derise, i terribili esempj 
del disprezzo alle leggi, e degli impuniti disordini. Dì Cor­

tona e d'(Empoli non giova rammentare i disastri, non 
> 

giova ricordare la resistenza alle leggi che i ministri 
.medesimi confessarono dalla, tribuna. Oramai siamo a 
tale che nessun^ forza ha il governo per sostenere gli 
ordini antichi,'e GÓnvaiî aré'i àùoVre eravissimi che soèo * 
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necessarii alla Patria. 
Una parola forte ed ingenua non è forse potente a 

ricondurre nel vero i traviati e i perversi che in quésti 
supremi momenti non temono di screditare la causa del 
popolo; perchò confusi con lui lo guastano coi loro 
esempj, lo avviliscono colla loro condotta è lo sottopon­

gono alla calunnia dei mille partiti che sotto mille forme 
retrograde, odiano.♦! popolo. Se questa parola però.po­

tos.se mai avere una forza, ufficio sarebbe d'ogni demo­

cratico vero, il ripetere ad alta voce, ed a tutti, che in 
tempi simili a questi T offendere i civili diritti, il disprcz­

zsre,le leggi, il seminare il disordine, il resistere ai do­

veri più grandi del cittadino verso la patrja, non sono 
dottrine di democrazia, né manifestazioni di popolo li­

bero, ma vergogne e delitti pei quali si rovescia ogni 
SttUo. La Nazione intera si affanna nell'opera faticosa 
della sua libertà. Uomini ed armi chiede la patria. Com­

baìlono e muoiono i conciltadini i fratelli, minacciano 
d'ogni parte interni ed esterni nemici, e si osa agitare la 
face del|adiscordia e dei tumulti sociali in mezzo a tanto 
terrore (T eventi, in mezzo a tanta gravità di doveri ? Po­

polo certo non è, che disconosce a tal segno i supremi 
diritti d'Italia, ma plebe cieca e venduta. E se popolo 
fosse, fa santità dei nostri principj, T orgoglio offeso 
d'una generosa democrazia che non adula nessuno, ci 
animerebbero ad usargli severe parole, e rummentargìi 
quanto aspetta oggi da lui questa patria negletta dai.Gover­

ni, questa patria non abbastanza difesa dalle armi dei Re. 
Ma se una parola vuol dirsi ai colpevoli, una vuol 

dirsene anche a chi dovrebbe punirli, e non lo sa o non 
lo vuole. Sicppme oggi le armi sol,e sono il mezzo di di­

ten^ereT indipendenza, l1 ordine è il solo mezzo per di­

fendere la libertà. A sostegno dell' ordine è necessario 
»n governo, e come in molte parti d1 Italia, in Toscana 
wanca ilgoyerno. La fiacchezza del governare genera 
l'anarchia, e l'anarchia che già da un'anno proviamo, 
non può condursi più a lungo senza che guasti alla fine 
la miglior parte del popolo, ed arrivi a spezzare quelle 
medesime armi nazionali, die fìn^qui sì validamente la 
vin^erp. 

h avere un governo nonbasta, perchè bisogna che un 
gpveriio ajìbia oggi la gran qualità del coraggio, ta 
Francia ha dato luminosissimo esempio dell'ardire go­

Le interpelïazioni che hanno avuto luogo stamani 
al Ministro della guerra non hanno sortito nessuno effetto: 
e il Ministero dopo aver ripetuto molti argomenti usati 
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altre volte, ha chiuso la bocca agli opposti oratori col 
suo progetto di legge sulla leva militare, finalmente com­

parso. . 
Noi non faremo parola del valore oggi spiegato 

dair opposizione. Certo anche stamani ella si è conten­

tata di pòco* ma ha; niostrato ­dì progredire, perocché 
stamani non abbiamo udito la lettura di scritte decla­

h 
( 

mazioni; e la brevità dei discorsi, e la più stretta loro 
connessione al soggetto ci han fatto sperare che po­

tremo un giorno vedere i nostri oratori politici non per­

dere le paVole ed il tempo in digressioni nojose ed 
inutili. 

i 

A proposito però di disgressioni, sentiamo il do­

vere di manifestare il nostro rammarico per alcune pa­

role che il Mari ha veementemente e inutilmente rivolte 
al Conciliatore. Sebbene non abbiamo nulla di comune 
con quel giornale, pure vediamo tutta 1* inconvenienza 
dell'attaccare dai banchi d'un assemblea legislativa 
le opinioni d'un Giornale, e di combattere così sopra 
un terreno ineguale la lotta delle opinioni. Non è la 
sentenza d'un Parlamento che deve giudicare i prin­

cipii T indipendenza e la bontà d'un Giornale, nò. 
condannare od assolvere i suoi redattori. I Giornali, 
diciamolo una volta per sempre, non riconoscono 
altro giudice vero che il pubblico di cui rappresentano 
espongono e dirigono le opinioni. Noi confidiamo che i 
Deputati dell' opposizione Vorranno d'ora innanzi aste­

nersi dal portare la polemica nei Parlamenti, e dare così 
a tutto il Consiglio il valido esempio di quella politica 
riservatezza, oltre la quale non esistono.che inutili di­

scussioni e perigliose personalità. 
Le contestazioni nelle quali sono stati condotti dal 

discorso del Salvagnoli, il passato ministero e la vecchia 
Consulta, se non hanno intieramente servito alla que­

stione del giorno, pure hanno condotto la discussione ad 
ottenere utilissimi schiarimenti e ad illuminare un pro­

blema , che sebbene prematuro stamani, pure dovrà es­

sere fra l)reve risoluto in Consiglio. Quando dovrà essere 
deciso se coloro che appartengono alle leve passate po­

tranno essere dPnuovo chiamati alle armi, non sarà inu­

tile l'aver conosciuto il voto della passata Consulta, e 
il contegno di un Ministro che ha dichiarato d'essersi 
dimesso per lei. Le interpelïazioni però che più sono state 
efficacia mostrare la condizione presente del governo 
e dello stato, sono quelle che il Landrini ha portate al 
Ministero dell' Interno, e la dichiarazione del Ministro che 
ha consacrato tutta la verità delle nostre idee quando ha 
reso palese come una delle più grandi nostre attuali 
sventure sia la mancanza di forza governativa. 

Noi non ci stanchiamo a ripetevo, orazióne ^o 
tee ^tQiteBgre e 

le decisióni che verrTOb dàlVAssemte, o lrtì 
lità d'ogni governo renderà vani tutti gli ordini, che 
possono essere emessi per' la salute dello Stato 6 per la 
causa d'Italia. 

NOTIZIE ITALIANE 
i\ 

LUCCA­ d4 luglio (Ri/ormo). 
Ci viene all'orecchio chenella stagione autunnale si vo­

glia il regalo di uno spettacolo al Teatro Nazionale; fc^ 
il Governo sia pronto a dare una dote di scudi 2,400 c#caJ.' 
Noi non abbiamo bisogno di canti: abbiamo bisogno di cos 
più sostanziali: laonde non sarebbe male che h somma Sjf|j 
detta fosse impiegata altrimenti. Sarebbe poi una squisita 
vergogna Io andare al Teatro dei trilli qua mio, l'Italia è in 
pericolo sul teatro delle cannonate. 

, MILANO — d2 luglio. ( lì n marzo ) 
Il Gouenio Provvisorio della LòinÒardia. 

Considerando che gl'impegni, finanziar] sono pressoché' 
raddoppiati per Io straordinario armamento dtecretato colle 
disposizioni del 25 p. p. giugno; 

Considerando che nella scarsezza di numerario, gene­
ralmente lamentata, il ridurre a moneta gli effetti d'oro e 
d'argento giova anche alle transazioni commerciali coir au­
mentare il capitale circolante; , 

Vista la generosa offerta spontaneamente fatta dal Clèro 
dì sóccarrero ai bisogni della Pàtria coLiirestit̂  gratuito div 
gli ori ed argenti delle chiese non strettamente necessarj al­
l'esercizio del culto; 

Decreta: 
1.0 Sugli effetti d'oro e d'argento verrà prelevato un 

prestito in natura al 5 per 400, e nella proporzione da sta­
bilirsi successivamente, con facoltà del riscatto, in,danaro. , 

2.° Tale prestito sarà rimborsàbile entro due anni dalla 
data del presente Decreto. . 

3.° Pel giorno 34 dui corrente luglio i detti effetti do­
vranno essere stati notificati alle rispettive Autorità comunial 
a cura del proprietario, od in sua mancanza, dei membri 
conviventi della di lui famiglia, colla indicazione 

a) Del numero dei capi; 
6) Della qualità delle materie, cioè se d'oro, d'argento 

o mista ; 
e) Del peso approssimativo; 
d ) Dei titoli speciali che ne potessero consigliare la con­

servazione. 
4.° Dalla suddetta notificazione sono esclusi 
a) Gli oggetti d'abbigliamento personale ; 
b) Gli strumenti d'arti e professioni; 
e) Glieffetti d'oro e d'argento non usati esistenti presso 

gli esercenti, fabbricatori e commercianti di detti articoli 
inscritti nel ruolo d'arti e commercio. 

5.° L'oinmissione della notificazione entro il suddetto 
termine importerà la multa del 20 per 400 sul valore degli 
oggetti tacitati. 

6.° Quelli dei detti effetti, anche fuori d'uso, che ver­
ranno presentati agli appositi Uffici presso la'Zecca nazionale 
o presso le Gasse provinciali di Finanza entro il corrente 
luglio, saranno computati a diminuzione della rispettiva 
quota del prestito da attivarsi come alt'artìpolo primo, e 
godranno il favore del prezzo di lavoro e d'affezione nella 
misura del 15 per 400 da aggiungersi al valore intrinseco 
della materia, e da inscriversi cumulativamente al 5 per 400. 

Milano, 10 luglio 1848. 
CASATI Prmàmtt . 

— Abbiamo a deplorare l'incendio quasi totale dèl!̂ ìl» 
leggio di Brusuglio a 5 miglia circa da Milano.,'11. fuoco si 
manifestò in 3 o 4 punti simultaneamente, ieri circa V una. 
e mezzo pom., mentre tutta la popolazione era raccolta in 
chiesa pei divini offici, e si dilatò così rapido che fu vana 
ogni opera per arrestarlo. Durò fino al mattino di, quest' oggi 
e non rimangono più che la chiesa, la casa Manzoni e un 
tratto dì una casa Radice. 

TORINO — 42 luglio [Gazz. di Genova) 
Alcuni rugiadosi Padri, tenevano delie segrete, conven­

ticole in una casa. Ciò venuto a notizia della guardia civica 
corse a riferirne al ministro Ricci, ilquale consentì si facesse 
una visita in quella casa. Vi andarono infatti i militi e na 
colsero quattro, tra cui il padre Rostagno, il quale all' appa­
rire della forza tentò di distruggere un bigliettino che teneva 
tra le mani­ Fu sequestrato insieme ad altre cprte impor­
tanti e i rugiadosi continuano nd essere custoditi dalla Civica. 
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ijjnktf mtihe la^oîfôia operò in'quésta*caso una nuova per­
qûisiïîorie, la qiinle fruttò il sequestro di carteggi, e molto 
oro. Finora non si conosce quali ordini verranno daii'Intorno' 
a 
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(Q/nnimie) * '■?''■■ "■ 
Molti ìniliti delift guardia nazionale dì f orip; r delle 

Provincie, impazienti di più lunghe dimore, intanto che sia 
decretata la mobilizzazione dei cinquanta battaglióni hanno 
detìiso di precorrere il tempo e recarsi addirittura al campo 
per prender parte alle fazioni della guerra: generoso divisa­
monto. La divìsa della sola guardia nazionale! mancata colà, 
e siamo certi che il nostro esercito accoglierò con gioia e 
riconoscenza questi nuovLcommUUom. 

VIL'LÀFEANCA ■— 41 luglio, ore 4 pom. (G. di Bol. ) 
Si.ha da Villafranca, in data 11 luglio, che erasì alla 

vigilia <4i un movimento, e tutto dà a credere che a quest'ora 
debba già aver avuto luogo. L' 41 tutto apprestavasi per la 
partenza; e le ambulanze, non che le varie truppe avevano 
l'ordufé di tenersi pronte. — Pareva­che un corpo di truppe 
Piemontesi da Villalranca dovesse portarsi all'Isola della Scala, 
tra Verona e Mantova,' dove è.probabile imo scontro col ne­
mico. .— Góhddcéhdo questa lineo a Legtiagò, forse "si pas­* 
sera 1' Adìgò in quelle vicinanze, per marciare Sul Veneto. 
Dìcesi che un corpo di truppe si spingerà sotto Mantova, 
stringendola da ogni lato, per vedere se un tale "blocco in­
(lurrft'gli austriaci a sortire da Verona. Le truppe perciò si 
porteranno a Marmirolo, Castiglion Mantovano, Gastelluc­
chio ce. — Nel frattempo il corpo di sinistra, comandato dal 
Duca di Genova, si spingerà oltre Rivoli, sopra da Verona, 
agendo di concerto col corpo di destra, che rimane tra Man­
tova e Verona stessa. Non è certo qua! corpo di truppa sarà 
destinato n tal» movimento. 

V apparente inerzia da nuli'alttro provenne che dallo 
attenderò rinforzi, mentre dopo il fatto di Vicenza, postici 
dodici mila nomini fuori di combattimento, e con fortezze 
nelle mani, gli austriaci avevano alquanto paralizzato le forze 
italiane. — Adesso, oltre i rinforzi Piemontesi uniti ai Mila­
nesi, che alla perfine giungono, rimane un nucleo di truppe 
disponibili per T Difensiva; prima non sì poteva, perchè do­
veva guardarsi la linea del Mincio, importantissima per ogni 
rapporto. — Truppe Piemontesi passando da Ferrara, ed 
operando dì concerto co] corpo che è tra Verona e Mantova, 
si recano sul Veneto. — Oh se Venezia avesse fatto senno 
tanto prima! A quest'ora avrebbe in pronto una forza* e 
forse gl'imperiali non sarebbero padroni delle prorincie Ve­
ne&e. — Il solo pensiero che devo occupar l'animo e la mente 
degl'Italiani, dev'esser quello di cacciar dall'Italia" 1'au­
striaco. 

— Lo stesso giorno 11, sul tardi, giungeva notizia al 
campo del Re che il corpo di sinistra si batteva nelle vici­
nanze di Rivoli. Sentivasi dal campo stesso tuonare il can­
none. S'ignoravano però insultati, ­ Tutti erano pronti alla 
partenza. 

GAZZOLDO — 10 luglio ( #co del Po ). 
Oggi abbiamo accolto nel nostro seno nna grossa colonna 

di militi Toscani, diretto per il campo. Dipendeva dagli or­
dini del bravo tenente colonnello.Ghilardi. Spirava dai loro 
volti l'­ansia di misurarsi col nemico, e di mostrarsi non mi­
nori dei prodi di Montanara e Curtatone. 
. CASALMAGGIORE — 42 luglio ( JBco de! Po ). 

L' esercito Italiano va ingrossando di giorno in giorno. 
Anche oggi passarono per questa città truppe Toscane di­
rette f)er il campo di QarYò Alberto. 

BOZZOLO — 11 luglio ( .Eco del Po ). 
t tedeschi escono ogni giorno da Mantova, ma non si 

arrischiano di oltrepassare i punti di Montanara, S. Silvestro 
e Gurtatone. 

La settimana scorsa una sporreria di nemici si spinse 
sopra Rrescello, facendo la preda di 450 buoi e diffidando 
que' poveri abitanti che per il giorno 45 sarebbero ritor­
nati per la requisizione di 150 corra tra paglia e legna 
e che qualunque rifiuto avrebbe tratta seco la pena di 
morte. 

ROMA — 43 luglio. Gi scrivono : 
Ieri alla Camera, Bonaparte voleva fare una interpella­

, ziene al ministero riguardo la risposta del Papa, ma le per­
sone di senno lo dissuasero, avendo tutti fissato di lasciarla 
neir oblio, e gastigarla col disprezzo. Il Ministro Mamiani 
salito in Trifeuna dichiarò che il Ministero aveva data la sua 
dimissione, e t*he ancora nun ena stata né accettata né rifiu­
tata. Fece una professione di fede anche a nome de'suoi colle­
ghij dichiarando che anchê fuori del Ministero saranno sempre 
quei stessi propugnatori della indipendenza italiana. Gli ev­ * 
viva e le dimostrazioni del pubblico furono immense, e tutti 
gridarono che non intendevano che essi si ritrassero. 

Tutti i circoli politici dopo l'annunzio della dimis­
sione de! ministero si sono riuniti per deliberare quale via 
debbasi adottare in sì urgente circostanza. 

NAPOLI 8 luglio (Libertà hai) 
— Nel tempio dì S. Giovanni (fei Fiorentini aveva luogo 

jeri un funebre servizio pei martiri della libertà italiana. 
Pietoso pensiere 1 mentre sii piani lombardi la nazio­

nalità d'Italia viene a lotta con la rabbia tedesca, nel resto 
della penisola quanti buoni cittadini serra 1' alpe ed il mare, 
un concorde pensiero comprende: la prece ed il compianto 
per gli estinti fratelli. Mentre là si pugna e si muore, qui si 
leva pei martiri la preghiera—e là crociata compie intero 
il suo duplice assunto­ il valore e la fede. —Ai campi le vit­
time, ai templi gli altari. 

!1 tempio adunque di S. Giovanni era ieri dedicalo al 
pietosissimo iiilizio. Sulla maggior porta "di esso leggevasi : 

'; IN QUESTO TEMPIO 
l'KI aiÀRTirUimL'ITAMÀW) RISCAÏTO 

fri LEVA LA PIVECE 

CITTADlNt 
SJS CAMTA» l)LJPA«flfcAV INFIAMMA 

..­*,' ENTHACÈM «HATE ; ; ^ 
PKttCHK' QUELU&mmviE GËNEHOSK* 

ASSUflìE AKftK^O DI DÌO 
PUEGIHINQ fKU J/lTÀLlA 

EU ITALIA SIA SALVA. 
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;■; Ed i cittadini entravanofad orare; quelli.fervidi per la 
saÉta causa deli' inçlipendenztf, per debito santissimo di gra­
titudine; quelli chiusi finora al forte pensiero, coin» trasci­
nati da Una forza di loro stessi maggiore; ultimo prodigio 
di quelle vittime gpiipòse. 

La chìestt er& latta coverta a lutto, ed in fonilo sul 
bruno della gramaglìa sola stacca vosi luminosa Ju Croce. 

Net mezzo della navata ion s' alzava per la severa arte 
di Dori il consueto funereo tempietto ricinto da tripodi fu­
manti, e che ti comprende della sua gelida maestà Sedia par­
lare al tuo cuore; ma, per ingegnosa idea, vi piràmideggiava 
un gran sasso, raffigurantef estrema cima dell' Alpe. 

Da quel lato il sasso brullo ed irto per selvaggia natura; 
da questo, meno rudi le balze, e sul decninare sparse di fiori 
per aprica vegetazione, primo limitare dell'italico giardino. 
Ma appiè del masso sulla éìiìm; e tra i fiori, il monte è po­
polato dì tombe; ogni contrada ha le sue; vi ie^gi: PIEMON­

TESI E LIGURI — LOMBARDI E VENETI — TOSCANI — ROMANI 
— NAPOLITANI E sicun. Son tutti figli il' Italia che accomunò 
in vita il concorde proposito della patria indipendenza, ed 
ora accomuna appiè dì quella alpestre barriera la Morte. 
Nevoso il ciglione del sasso, e sul vertice la croce conlubaro 
tricolore. È la Religione che tragge seco Ja Libertà. Appiè 
della croce, i ceppi dal servaggio, infranti : e scolpite sulla 
roccia le storiche parole a ifto LO VUOLE ». 

innanzi al gran sasso, sul suolo, un'immensa lapide 
con la scritta; AI MARTIRI DELLA LIBERTA'—ed ai quattro 
angoli di essa gli elmi e le daghe cittadine de' crociati, e le 
insegne del 40° reggimento dei napolitani che combatterono 
finora a Goito ed a Treviso. Finalmente intorno intorno alla 
chiesa, un ornato di civiche corone e di daghe nazionali con 
le punte in giù : i' orma dei valore, e la palma del martirio; 
e più su, sulle brune pareti funeree leggende che accennano 
a quelle vittime generose. 

Quel mesto spettacolo, ove così mirabilmente la poesia 
si sposava alla storie, ti comprenderà 1' animo di sì dolce 
tristezza, che sentivi gli occhi riempiersi di lagrime. 

Intanto il santo sacrificio commendava alla divina bon­
■ \ | L ■ 

tate le anime di quei valorosi, e la musica vi univa anch'essa 
il suo solenne linguaggio. 

i H 

\ 

Così il voluto scopo era compiuto efiicaccmeote : così 
la preghiera saliva ai cieli per quelle vìttime dell' italiano 
riscatto, acciò asstinle al trono di Dio pregassero il Signore 
per le sorti d'Italia : e come­ il suo vicario lo fece in fcerra, 
Egli benedicesse dal cielo l* Italia, libera ed una. 

— Non possiamo abbastanza ripeterlo: è pur trista cosa 
quella di non esserjsicuri giammai delle novelle delle nostre 
stesse provincie. 

Leggi gli organi del governo e vi trovi tutto dipinto in 
rosa; pochi sediziosi, spinti fdalla più sfrenata demagogia, 
a fin da sozza voglia di rapine, illudono qua e là qualche 
paesello, ne trascinano le genti a loro talento, le sollevano 
contro il potere; ma non sì tosto si avvicinano le milizie 
mandate sol per aderire alle iterate suppliche della sana 
parte e della maggiore, che tranquilla, fedele, contenta di­
manda un 'aiuto possente per liberarsi da quella smannata di 
comunisti o di repubblicani, ecco che deputazioni amiche 
corrono ad incontrarle, ecco che la poca canaglia fugge.al­
terità, e le milizie sono accolte dovunque come celeste soc­
corso. E se talora per un moschetto scaricato a caso o ad 
arte su di una scolta, nasce un impreveduto inevitabil disa­
stro, vi si rimedia subito con un pugno d'oro, e tutto ri­
torna nella calma primiera, nella tranquillità per un sol 
momento turbata!... 

Leggi invece le stampe volanti, le lettere che vengono 
di laggiù, odi le notizie che circolano, e vedi tutto in nero: 
trovi scontri sanguinasi, frequenti terririli tmboscate, di­
sfatte compiute, città rase dal suolo, defezioni di soldati, ra­
pine, incendio ed esterroinio. 

Intanto alle provincie più alte giungono notizie 1' una 
dall'altra in contraddizione : a queste di vittoria compiuta 
delle milizie sugl'insorti; a quelle di disfatte egualmente 
compiute delle milizie stesse, ed operate dal valor federato 
dei çalabri e dei siciliani; ^ e le Provincie mutano il toro 
contegno a seconda delle notizie che malamente giungono 
fino ad esso. 

11 ripetiamo: perchè il giornale del governo non mette 
originali i bullettini dei comandanti delle schiere laggiù in­
viato, e gl'involge coll'ambiguo suo stile? 

Come pretende esso ispirare fiducia, quando ha un pas­
sato così menzognero, pei fotti di Sicilia soprattutto, e 
quando invano cercherehhesi nelle sue Colonne un sol fatto, 
ove il governo avesse pur nella menoma parte scapitato ì. 

Né, francamente, piace a noi che si vadano da altra 
parte cercaodo con tanta ardenza nelle pagine della Libertà 
Italiana, notizie sul[a guerra intestina pari a quelle che 
covrono alla giornata qualche foglietto volante, o che ven­
gono su lettere dettate da ira, anche giustissima. ' 

Quante volte dovemmo arrestarci nell'inscrire notizie 
di quelle contrade/ Intanto il governo fa monopolio o tristo 
mendacio delle nuove che gli giungono da fonte sicura. 

Conchiudendo ; le opinioni* i desideri, il colora possono 
esser diversi — ma il fatto, la storia, ravvenime'nto sia un 
solo, e sia il vero. 

—• Noi siamo occupati militarmente e dispoticamente 
governali, checché se[ne dica da quelli che coltq maschera di 
costituzionali non sono in realtà che arrabbiati assolutisti; 
La stampa, unico palladio che si fa mostra di rispettare per 

i l'estu ui puuuie, u mouumessu «aim Auuaia cuai miiiitinj. 
pertanto amifUa mono hanno assalito dei giornalisti, ir­
tto ncllf Mlftfp r̂ie tutto distruggendo^ con barbara vio­' 

un resto di pudóre, 6 manomessa iìalla Polizia e dal Militare. 

rotto 
lenza. Ogt§$&ra \ Caffè sono spazzai! dalle sciabole è poc'anzi 
n'ebbe róièja testa Gaetano Somma cotàpifótòrtì del Lume 
a Gas. La Polizia incardinata all'Interno di cui Bozzelli è 
Ministro, Abatcmarco direttore e Cacace prefetto, procede 
­arditamente nelle vie illegali "come per lo passato, interdice 
tìpogi'ofip, interdice la circoluzione di stampe votanti non pe­
riodiche benché si fosse adempito alla formalità di Legge. 
Òdi c'oso scandalosissimo: il duca Proto deputato di Casoria 
­̂ febbe un calcio alterco in Prefettura col Segretario generale 
Merenda, e lo lasciò da sbirro. Jeri moltina il primo si re­
cava in carrozza alla Camera, quando il secondo lo fermò e 
gli disse parole villane oltre ogni c'rcdere. Dopo il Parla­
mento Proto ha mandato a .'disfidarlo per mezzo di Alvito e 
Nicolas; Merenda li diresse entrambi od un tale che disse 
avere scelto a secondo, ma costui dichiarò che non avrebbe 
mai assistito in un duellò il Merendai Jersera Proto era al 
Caffé d'Europa e venne chiamatoda un tal Maretta; uscito 
in strada trovò circondato da' suoi sgherri il Merenda cho 
acerbamente l'insultò beffandosi anche del suo carattere di. 
Deputato. Ih questo gli amici dì Proto, intervennero e Io con­
dussero con loro ad evitare la continuazione della lotta inde­
corosa. , 

A sentire gli orrori del sacco di Pizzo e della carnificina 
del Bagno di Procida; a sentire con qual furore le truppe si 
battono contro i liberali Calabresi bisogna dire che questo 
povero regno è stato conquistato dagli antropofogi! Or qui i 
soldati han cominciato ad insultare iDeputati. L'altra sera 
BarbariSi eli'era in Ietto indisposto, allo 40 fu visitato da 
sette ufficiali superiori e costretto dalle minacce a ritrattare 
per iscritto alcune parole che avea detto dpi, cattivo spirito 
dell'esercito. Lo.stesso avvenne nel Caffè al Deputato Spa­
venta per un articolo del iVasiona/e di cui ha dovuto so­
spendere la pubblicazione: ma egli rispose energicamente «I 
Maggiore Nunziante oh' era alla testa d' una schiera di uifi­
ziali. Se ne fece ricorso al Comandante della Piazza Labrano, 
e questi rispose « esser tempo di anarchia e dover prevalere 
la ragione del più forte, » Noi siamo in somma in uno stato 
da far paura, ed il peggio si è che nella Camera vi è un nu­
meroso partito di prudenti, i quali credono di poter salvare 
if paese con l'acqua di rose. 

Bozzelli ha risposto al Deputato De Cesare, che noi 
siamo al Jtoio Evo, e che il solo governo possibile era la 
pura forza brutale. 

{Unione del 40 luglio.) 
— Sabato 8 luglio è partilo per Palermo t'afla'clié alla 

legazione inglese il sig, Giorgio Fagon, recando dispacci 
provenienti rfa Londra. 

. —­ 10 luglio: ; . . . ' " ' " ' . ­
Ièri a porta Nolana avvenne éhà rissala Svizzeri e 

Lazzari — Vi furono diversi morti e feriti da ambe le parti 
— Gli stessi fatti sì ripeterono in vari altri punti della ca­
pitale, al Fornero, ed a Fuori Grotta. 

Si accerta la partenza del general Del Giudice per Ve­
nezia, come ptìre. il ritorno del Generale Winspeare dalle 
Calabrie, venuto a rassegnare al Re là trista posizione delle 
regie truppe colà spedite. — Il Deputato Petruccelli fu a tra­
dimento fatto prigioniero da un tale Rinaldo di Basilicata, 
maltrattato da alcune guardie nazionali di Scalea, e quindi 
consegnato alla truppa. 

CALABRIAr­ Leggesi nella Libertà Italiana del ÌO cor. 
Ieri sera giunse il battello a vapore l'­^nJe/ope rimor­

chiando un paranzello Trapanese fatto prigioniero nelle acque 
di Paola perchè non avea le carte in regola — Questa mat­
tina è giunto il Ferdinando II colle valigie della Posta an­
nunziando che è seguito dalla fregola l'Archimede carica di 
prif/iomen siciliani. 

Intanto ecco quello che si rileva dalla nostra corrispon­
denza particolare, in data del 7 luglio. 

Le colonne di Busacca e Lanza avanzandosi verso Spez­
zano di Tarsia incontrarono due forti imboscate; incominciò 
il fuoco, la resistenza de' Calabresi fu incredibile, ma sicco­
me non avevano artigtierfa, le truppe regie facendo sforzi 
straordinari si avanzavano guadagnando sempre terreno; in 
questo mentre però giunse il colonnello Longo con dell'arti­
glieria de' Siciliani, rincorò col suo arrivo i Calabresi e co­
minciando^un vivissimo fuoco colla detta artiglieria fece non 
poco danno alle truppe. Je quali non aspettandosi un tal 
fuoco si avanzavano francamente — Le due colonne sòffri­
róno delle perdite, e si veggono mólti soldati vagare ramin­
ghi per le campagne e i paeselli. 

PALEUMO—Ci si scrive con lettera del 7 luglio: 
Qui il: Parlamento continutì ad occuparsi della riforma della 
Costituzióne del 42 dopo di che sì passerà alla nomina del 
Re. Novi francesi ĉd Inglesi appariscono tutti i giorni nel 
nostro porto. 

— Il parlamento decreta quanto segue. 
Art. 4. Sarà accordato un premio di onze trecento a 

quello Intraprendente, o a quella società, che fra il termine 
di un mese apra o ponga in attività uno stabilimento di 
Armeria, che dia per lo meno mille fucili al mese da acqui­
starsi (îallo stato pe'bisogni nazionali. 

CATANIA­ 4 luglio. ( Un. li.) 
In Palermo la Camera dei COMUNI diede al re il dritto 

di sciògliere tie CAMERE. Qui la popolazione tutta reclama 
altamente contro questo attentato che la Camera vuole por­
tare all'inviolabilità e alla sovranità del POPOLO Siciliano. 

NOTIZIE E S T E R E 
FRANCIA 

PARIGI. — 7 luglio (Oefials): 
Una delle più gravi quistioni che sieno mai sorte negli 

uffizii dell' assemblea sul progetto di cosiituzione, è quella di 
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FIRENZE 17 LUGLIO 
NOTIZIE ULTIME DI FERRARA 

FERRARA — 13 luglio {Gaz*, di Ftrraro): 
Alle .6 pomeridiane è partito il battaglione Piemontese 

di rifcefvadei 45» reggimento di linea diretto per Cornac-
eh io, ondo, recarsi per la via di mare a Venezia. Negli otto 
giórni (li permanenza in questa eìltò tutti ebbero a lodarsi 
dèlia massima disciplina, e del contegno civile ed educalo 
tanto dell'uiììeìfilitft, cho dei soldati tutti. Siamo assicurati, 
che appena giunti a Comacchio trovarono pronti gì' imbar­
chi, e dopo breve riposo partirono por Venezia. 

" 4 4 luglio: 
i Questa notte gli austriaci cominciarono repentinamente 

a passare il Po a Polesellà dì fronte al Dazio dì Guarda Fer­
rarese. GU avamposti, dopo le solite intimazioni milîtorï, 
scaricarono le loro, armi, ma dovettero tosto, in causa del 
pìccolissimo loro numero, ritirarsi. Contemporaneamente 
un altro corpo passava a Valtunga, e sul far del giorno, es-
seQdosi impadroniti dei Passi di Francolino, e del Ponte Lago-
«ïuro, ivi pure si effettuò il passaggio d'altre colónne, | del­
l'artiglieria. L'onorevole Pro-Legato sig. conte Lovàtelli, 
appena seppe questa allarmante notizia, spedì due Deputa­
zioni composte, l'ima del capitano dei Corabinieri sig. Canori 
e del capitano cìvico sig. avv, Bottonelli, e l'altra del capi­
tano dei carabinieri sig. Nicoletli e del tenente civico sig. Mi­
gliar!, onde si recassero doì, comandanti dello colonne, che 
marciavano sullo linea del Po per chioderò ragione del mo­
tivo che faceva loro invadere lo Stato Pontifìcio e quali fos­
sero le positive loro determinazioni. Una delle deputazioni 
portò la risposta, che il generale Liechtenstein comandante 
la spediiìontì scrisse con un lapis dietro la lettera del sig. 
Pro-Legato, in cui dichiaravasi, aver l'ingrosso delle truppe 
austriache, nello Stato Pontificio, Io scopo di verificare L bi­
sogni della Fortezza di Ferrara, e sua guarnigione, di rinfor­
zarla dell'occorrente, che non sarebbesi proceduto od osti­
lità, se non che in caso d'opposizione o resistenza., 

La linea del Po, e la Città di Ferrara trovavansi sfor-
nite d' ogni meẑ pt per resistere, giacché'appena 400 uomini 
erano In tutto disponibili, essendo gli altri 800, che vi si 
trovavano, compresi nella capitolazione di Treviso. Fu quindi 
d'uopo cedere aduna legge (Ji necessità, e non opporsi 
alla marcia degli Austriaci verso Ferrara, che dìffotli sulle 
ore 3 pom. circo giunsero sotto lo mura e si accamparono 
nelle circonvalliizioni esterne della fortezza, La barrierajdi 
porta Po fu tosto occupata da un picchetto dì 30 Uomini sor­
titi appositamente dal Fòrte. * 

Fuvvi uno scambio di dispacci e di comunicazioni tra il 
Comandante austriaco, ed il signor Pro-Legato, e si con­
certò di tenere alla sera una conferenza Verso mezza notte 
diffatto il Gtnerole Liechtenstein si portò alla residienza go-
governativa, e dopo una lunga ed animitn conferenza, che 
durò tre ore, si fissarono lo seguenti condizioni, che l'illustre 
rappresentante del Governo Pontificio dovè accettare, perchè 
stretto dall'impero della forza e dopo averne respinte alcune 
più gravi.che volevansi imporre-IDlI governo pontificiosommi-
nistrerà le provvigioniper due giorni al corpo d'armata sottogli 
ordini del generate Liechtenstein composto di 5920 mìliti, 22Q 
dei quali di cavalleria.'-2, Saranno pure somministrate le prov­
vigioni per due mesi alla guarnigione delta fortezza, die conta 
circa 1200 uomini. -3" Cesserà la sorveglianza finora attivata 
nei contorni della fortezza, e la guarnigione potrà uscire li­
beramente senza veruna scorta. -4.° L'approvvigionamento 
della fortezza, dovrò tosto cominciare, Volendo il generale 
Liechtenstein ripartire entro due giorni colla sua armata. 
-5> Decidendosi il Governo Imperiale d'abbandonare'iijforte 
di Ferrara, ( lochè si asserì molto probabile e prossimo ) il 
governp pontificio dovrà provvedere a sue spese al trasporlo 
di tutti i materiali di guerra esistenti nel forte. 

Le.condizioni sono1 dure* umilianti, e disonorevoli pel 
Governo, ma il degno rappresentante del medesimo non po­
teva evitarle, dovendosi alla sua energia, ed al suo coraggio 
il non averlo avuto più gravi. 

m miìii i 

Ma perchè non si pensò a gvrernire la linea del Po e di­
fendere lo stato d8ÌvpericolÌ d' una invasione? . . . Perchè 
non si lasciòa Ferrara una numerosa Guarnigione?. . . Per-' 
che si dichiarò perfino alle Camere, o nella Gazzetta Ufficiate, 
che le truppe comprese nelle capilolazioninon potavano nem­
meno opporsi ad una invasione? Perditi almeno, mentre si ri-" 
tiravano dal confine non si pensò a rimpiazzane con altre, 
come erasi promasâo, e come più volte il Governo locale ti 
il municipio rigorosamente richiesero?.. Noi vi scorgiamo a 
grave colpa, e vergognosa 

(45 luglio ore .10 4/S antim. ): 
Gli Austriaci, eh' erano tuttavia bivaccati fuori di cittfc 

sonosi repentinamente, e precipitosamente messi iu marcia 
per ripassare il Po nelle stesse direzioni, per cui erano en­
trati. Tanto era il precipìzio della marcia, che hanno abban­
donato viveri, arnesi militari, e molti effetti personali. 

li motivo di questa ritirata, anzi di questa fuga, è ignoto 
ma deve essere assai grave ed importante, essendo stato pre­
ceduto dall' arrivo di due Lancieri, che passato il Po alle 
ore 9 ahi. recarono a briglia sciolta un dispaccio al Generale. 
In meno dì mezz' ora fu battuta la generale, ritirato il pic­
chetto a Barriera Po, senza nemmeno prevenire il Governo 
Pontificio, e cominciata la marcia non potendo nemmeno 
terminare il rancio, che dovettero pefmetà lasciare, e tanta 
fu la fretta che perdettero moHissimi oggetti, fra quali un 
orologio e qualche denaro, 

Questa volta ci siamo liberati con un umiliozfone, ed 
una contribuzione, che fu imposta come disse il Generale, 
per diritto di guerra. Continuerà or dunque H governo a 
dire che siamo in pace, e non curerà d' adempire al supre­
mo suo dovere dfdifenderc la causa nazionale, l'integrità 
dello Stato, e U vita e le sostanza dei cittadini? 

H vecchio presidio non ha voluto partire, amando me­
glio rimanere nella fortezza malsana, che farsi anmnazzare 
dai Piemontesi. .t * 

T i 

r 9-

La Gttss, ài Bologna aggiunge.-
Stando a notizie che corrono in Bologna oggi 16 luglio, 

f improvvisa partenza delle truppe Austriache da sotto Fer­
rari», potrebbe essere stata causata da Una sconfitta, che di­
cesi fatta toccare dagli Italiani agli Imperiali a Bagnolo, 
lungo il Caììal Bianco, nelle vicinanze di iVogara. 

VILLAFRANCA — 10 luglio. Ci scrivono: 
In questo momento giunge qui la notizia che i Piemon­

tesi abbiano sotto Coito sbaragliato un Corpo d' Austriaci, e 
che quindi si sieno portoti agh' angioli per bombardare e 
prender^ la posizione. 

GENOVA — 15 luglio. Ci scrivono: 
In questo punto in cui li scrivo giungono tre DUigmsz . 

cariche di uffizialità austriaco, tutta appartenente allo Stato 
Maggiore di Radetzky, fatta prigioniera da un corpo dei no­
stri bersaglieri. 

Qui è giunto un' Inviato straordinario del Governo 
di Sicilia che parte tosto non si sa se per Torino o pel Cam­
po, per annunziare la proclamazione del Duca dì Genova a 
Re di Sicilia. 

ROMA 1 5 luglio. Ci scrivono : 
Questa sera spira il tempo prefisso a quelli della Bene­

ficenza, che saranno privati di pagamento se non si arruolano 
come soldati. Fino da questa mattina sono state prese tutte le 
precauzioni per farli stare a dovere,perchè vorrebbero tumul­
tuare. Forti distaccamenti di Cìvica e Cavallerìa sono stati 
inviati su vari punti. 

Il Comando Civico ha fatto distribuire 120 mila car-
tuccie, oltre le molte cariche già date avanti, e con ordine 
dei giorno ha comandato che tutti i Civici siano di guardia o < 
distaccati, debbano sempre almeno avere a dosso 20cariche, 
sotto pena di stretto arresto in caso di trasgressione, e sotto 
la responsabilità dei respettìvi ufficiali. 

MESSINA — 42 luglio. Ci scrivono: 
Per Dispaccio Telegrafico da Palermo sappiamo che il. 

Duca di Genova è stato proclamato Re de' Siciliani. 
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**' unica, o non tardarono a^iconpscer&la 
conda camera. 'Si disse ohe (n trància un'assemwôa unica 
finirebbe sempre per esséb tiraniia òschiava, come fu Vièta 
ai terripi dalla nósW^riiìia ■Hvòfuzlone. Fraf;;g|:#atòri;; 
che parlarono; e o ^ # u m sviluppi; ili fóvprè J l i M ^ ^ 
stemo, sì citano Vittorio HM^, i&énibèrt» ,GlH|ib Uàstey­
re, Rambault, Demésanges> Pigewi, Oscarr»,''li^fày^te* 
Abramo Dubois e Etienne* • ]-;y? '''■■'&v'i ■ ­

I partigiani, d* un' assemblea dissetìfehe il iprincipio 
della repubblica francese essendo j'uàHêi, lé due ctfrnere 
sarebbero costantemente in coriflittp; f ' ptìt̂ ebbero offe* 
rire ad un usurpatore il doppio «mézèo Sopprimere l'une 
per via dell1 altra. Gli è in questo ^enso jcbe parlarono 
Marrast, Crèmieux,, BabaadrLaribièro»­Havin, Marquis, Re­
gnard, Gaudin, Barthe,Sarrut, Fleuryi Góhti, Grevy, Brunei, 
ed nitri. ■ 

- ■ . • 

due camere. 11 sig. Thiers parlò in favore de1 

— 8 luglio, ­ ' i ('.. .:­ftv ■;:•'■­■­­ ;■.><.­'­. 
' Annunziamo cori pirfcère che sT^ótìrtricomifìfeiaiiii la­

vori non solamente di costruzione^ mai agrìcoli, Le nuove 
dei dipartimenti sono soddisfacenti. Gli operai onesti, li­
berati dall' intimorimento eccitato dai perturbatóri, tro­
vano del lavoro sufficiente e sicuro, i l consìglio generale 
della Banca di Francia ha votato testò una somma 
di 100,000 fr. in favore dei cittadini feriti difendendo 
l'ordine e la liberta nelle giornate dì giugno. , 

— Il sig. Trosseaù interpellò al capo del potere ese­
cutivo se ha in pensièro; di lasciare continuare lo stato 
d'assedio della capitale, e perchè non permetta ai gior­
nali soppressi di rinascere.­Rispose il generale Cavaignac 
che per quanto lo stato d'assedio sia un' arma terribile, 
pure ei Crede che le attuali circostanze non gli permet­
tono ppr anco di deporla, e chiama in suo testimonio la 
pubblica opinione. 

SVIZZERA 
CAOTO>E TICINO ­ 10 luglio (flepuò): 
Nei Ticino è desiderata, e da lungo tempo voluta, la^tl­

form» del Patto federale; ma nel Ticino non potrebbe ne«sÌÉin,a 
riforma essere accettata se non a due condizioni assolute — 
che i principi politici i più liberali vi trovino applicazione 
— e gì'interessi materiali vi siano equamente garantiti. 
La politica dei prihcipii; rare volte, anzi mai, siìscom­
pagna dalla politica de) veri e durevoli interessi. SV un 
principiodi diritto è proclamato in una costituzione, e nello 
stesso contesto ritrovi la sanzione di un'ingiustizia ivi è con­
traddizione, ivi è rea .di^hnulazione e violenza. 

LUGANO — 10 luglio (Repnb): ■ „ ;. 
— Per un sentimento di ­gmétìaia jacefemo 'Osservare 

che anche Lugano ha dato, sebbene in Ipiccolisslme pro­
porzioni, il suo contingente di donne generose che porta­
rono il loro obolo a prò dei feriti della santa guerra 
.d'Italia. 

Senza produrne.i nomi, per non offendere la mode­
stia, aggiungeremo solo, che nessuna dì quelle pie, nes­
suna figura sulla lista delle frenetiche che bussarono a tutte 
le porte di Lugano a carpir firme pei frati 11 

— Il colonnello Michel ha comunicato il 4 corr. al 
Î governo grigione che le truppe in osservazione sullo Stel­

vio s'aumentano d'ambedue le parti e che sarebbe" rie­
ecssiorio d'uccupare più fortemente la valle di Munster 
onde proteggere la neutralità svìzzera. Nello stesso tempo 
il signor Michel informa che il giudice di Glurns; accom­
pagnato da un officiale portò ai Lombardi, sullo Stelvio, 
una intimazióne di/ll'assftiiiblea di Francfort. Essa esige 
che sgombrino il territorio tedesco occupato al di là delle 
loro frontiere. 

BERNA 7 luglio. (Suisse); 
Due questioni occuparono oggi la Dieta ; quella relativa 

ad una nuova numerazione della popolazione svizzera e 
quella della garanzia della costituzione lucernese. Quanto 
alla numerazione, proposta fin dal marzo da Ginevra, 
fu trovata generalmente intempestiva, non essendo an^ 
cora adottato il nuovo Patto. Soletta ritiene inutile la nu­
merazione perchè anche sotto il regime di un nuovo Patto la 
numerazione può. sussistere non essendovi disposizione in 
contrario. Questa opinione è combattuta di Friborgo e Zuri­
go.; La propostaci adottata da .metThjg* Basilea­compa­
gna e ]Seuchatcl. La proposizione di ïriborgo di aggiornare 
la numerazione non iu votata che da cinque. 

Zurigo si pronuncia risolutamente contri la garanzia 
della costituzione di Lucerna. Gita gli art. 3 e 27 di essa, 
di cui l'uno accorda ai cattolici soli la protezione dello Stato 
e 1' altro rifiuta ai protestanti il diritto di cittadinan­
za. Berna" e Sciaffusa si esprimono nel senso di Zurigo. 
Gli altri Stati acconsentono la garanzia a tenore dei loro 
mandati imperativi, e riferendosi sep)plicemfente a quelli, 
esprimendo in pari tempo il desiderio che il nuovo Patto 
farà cadere finalmente tali disposizioni anti­liberali ed an­
ticristiane. Lucerna sembra dividere questo desiderio. Una 
" reve discussione sì eccita fra Glarona e Lucerna istes­
so. Il primo propone di non accordare la garanzia che 
otto condizione che simili anomalie possano sussìstere sol­

t a n t o finché durerà il nuovo Patto. ' Lucerna non ammette 
^tale riserva. «­ La garanzia è finalmente accordata da 
^'tulti gli Stoti, fuori di Zurigo, Berna e Scioilusa, 

LUCERNA— S luglio (Suisse): 
— 11 segretario del Nunzioril Roy ieri gesuita, se non 

d abito, di cuore, compromesso nelle receriti mene pretesche, 
e fratesche ha trovato a proposito di svignarsela da Lucerna. 
Buon viaggio. — Ed un frate dell'abolito convento di san 
Urbano ebbe l'impudenza, la temerità di rompere i sug­
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MADRID ^ r i b g t i o : 

dal ministro ài fffianze, ev d';kfecordb còl GQtjslillSijei Ml| 
nistri ho deciso quanto segue : Articolo 4; L'j^f^rtaziorie 
dell'oro monetato od in verghe è proibita. ^ Eïsoloic­, 
cettuata la moneta: chr possono portare secò i Vioggiatorì, 
pei loro particolari bisogni,' e che non può oltrepassare" 
la somma di.2,000 reali per ciìsfiùn viaggiatóre/ —Art 2. 
Questa disposizione non è che transitoria, ed il mio Go­
verno a vrft cura di proporne la irivocazione, quando le 
cause che la producono saranno sparite. 

ISABELLA 
4 luglio. 

Il Popular annunzia.che àljineominciarono delle peV­
qnisizioni e/si fecero olçjini arrèlti per.un deficit di 8 a 6 
miliouì di reali che fu scoperto nella banca di S, Ferdi­
nando. 

Oggi furono spedite da, Madrid due batterie, una 
nella Catalogna e l'altra.nelle provincie Basche. 

— Un decreto inserito nella Gasietta di :Madrid no­

mina il general Pezuela capitano­generale di Porto Rico in 
luogtf di Prim, ed il conte di Mlrasol comandante in eapo 
della Nuova Castiglia in vece .­^1 generale Pezuela. 

1 . ' i 

NAVARRA­ 6 luglio. • 
Le autorità delle tre provincie basche, ben sicure dal 

loro lato che qualunque tentativo dì guerra fallirà in que­
sti paesi, i quali, non hanno dimenticato .né riparato an­
cora i mali della guerra passata, spediscono m Navarrale 
truppe di cuì possono far senza. Cinque compngnie del 
reggimento di Gerona occupano Lecumberra ed un batta­
glione del reggimento della regina spedito dal generale 
Urbirtondo, stanzia nella valle di Amezcos. 

Un battaglione di cacciatori è entrato, il 4 a Pamplo­
na; quattro altri vi sono attesi fra pochi giorni. L' auto­
rità militire prende .tutte te sue misure per dar la cac­
cia operosarnente alta fazione a cui sì riunì un piccolo 
numero di giovani. 

In generale il movimento montemolinista incontra 
poca simpatia nel paese che vuol la pace a qualunque costo. 

INGHILTERRA 
LONDRA — 7 luglio: 
Sella seduta dejla Camera, dei. Gomuip del 6 corr. 

si discusse lungamente sulla mozitìne dèi sìg. Hume'ìeh­
dente a riformare il Parlamento. I discorsi furono elo­
quenti, ma questa questione essendo già stata agitata molte 
volte sia nelle Camere che fuori» in essi non si scorgeva 
alcuna ragione che avesse l'impronta della novità. La mo­
zione fu alla fine rigettata alla maggiorità di 351 contro 
84 voti. La discussione nella Camera dei Lords non ri­
destò alcuno interesse. 

GERMANIA. 
VIENNA — 6 luglio (Gasa, g Jug.) 
Oggi s' aspetta il passaggio «ijèl terzo battaglione del 

reggimento infanteria Principe EmHjò e già soho preparati i 
quartieri pel cinquantesimo terzo reggimento infanteria un­
ghere|e Principe Leopoldo. Queste truppe partiranno questi. 
giorni colla strada ferrata peli'Italia. Anche il reggimento! 
infanteria Principe Nassau è prónto a partire, non si sa però 
se peli'Italia o peli' Ungheria.. 

— 7 luglio (Gazz. d' Jug.) 
V Arciduca Giovanni partirà per Francoforte domani in 

compagnia del Ministro degli affari esteri, e dei deputali della 
Dieta Germanica. Egli non rimarrà assente che pochi giorni 
perchè il giorno, 48 dey' essere in Vienna all' apertura del 
Parlamento. Si crede per certo che S. M.'­e la famiglia Im­
periale arriveranno il 4 S a Schonbrunn. In quél Castello si 
fanno già i preparativi pel ricevimento. 

Le elezioni di Vienna non sono ancora terminate, poi­
ché diversi deputati furono nominati in più collegi. 

FRÀNCOFORTE — 30 giugnp, {G.iU.) 
Si sa do fonte certa esser qui atttiftimente un''inviato 

degli Stati liberi dell' America settentrionale, il quale attende 
T arrivo del Vicario delt'impero,., per presentargli to^to le 
sue credenziali e riconoscere la nuova costituzione della Ger­
mania. 

PRUSSIA ­ BERLINO — 4 luglio : 
Che si mandino truppe ni punti capitali, ove si radu­

nano in gran moltitudine gli operai, è­un nuovo peso; ma 
indispensabile dopo gli ultimi avvenimenti. Regna un conti­
nuo mal umore fra gli operai, e i sorprùsi che capitano giun­
gono al sangue. Molti brutali eccessi si Sono esercitoti contro 
alcune guardie nazionali, 

Avant" ieri ^i sparava un colpo contro una guardia, ,e 
molti armati di coltello, di scuri, ed altre armi micidiaìì 

L " J 

percorrevano le vie commettendo le più nefando atrocità, 
I deputati del congresso demneratico sono già arrivati 

a Berlino, né finora furono molestati dajl6 polizie. Probabil­
mente sì aspetta di vedere la loro condotta per decidersi a 
prèndere.una misura contro di loro, 

RUSSIA 
RIGA ­ 28 giugno : C Hé/brme). 
Qui si arma per la guerra, dice questa corrispondenza, 

Si lavora indefessamente alle fortificazioni. I generali, gli 

V* 

-"-
1 

:M facevamo ascendèKJtì a 160*000' tìominì I 
tivù dello trtìppe russe in lutto l'impero, non compresa la ri 
servo chiamata ultimamente sotto le èrmi. La GazB* di 0mf 
dei.2 kigilo io pòrta aJOO^OO uòniìtìi. ­■ " ; ; 

Noi non eravamo aduneme lungi dallaicàRà. Éssatìg* 
giunge che non v' hanno nel regno di Pojoiya CIIB 1dQ#0Q 
upmini in questo momento, ma che prima <Ìi settembre tfaï 
rebbefacil cosa concentrarne in quel roggio 300,000. .:.■'• 

Là Gasa. Univ. d' ^ttsHa annuncia ^he Niccdlò è 
aspettato a Varsavia e che si deve pubblicare; ili'%!&&$• 
città, appenagiunto, uh'amnistìa completa per tutti';j$ï emr 
grati polacchi, ed i condannati politici i quali scontalo j 
toro delitti nelle prigipni di Polonia ed in Siberiai Si ̂ aĝ  
giunge,, dice­ ancora ({uesto giornale^ che Io C^àr­propongasi 
di fórmflrèiìh' impero slavo .oêcidéntaie, alla cuì testappr­
rebbe il Granduca Costantino, suo figlio. Parlasi di movi­
menti di truppe, a Kalischi Si dice.anche.che siano per en­
trare nel granducato di Posen. 

Da Pietrobifrgo si scrive che la città di Wladimir^ 
sìa stata quasi tutta consunta dall'incendio. ­ : 

AMERICA 
iVo(wiedei/e ANTILL^­■ 9 giugno: ^ . ' 
I due commissari generali della repubblica presero ppsr 

sesso del governo della Martìnìcca e della ;Guadalupa.lparr 
ticolori che trasmettono su questo proposito sono à' un car 

. ratiere rassicurante. 
Nella Martinicca, la presenza della nuova autorità, la 

promulgazione degli atti ufficiali della metrepoli pep 1'; abo­
lizione della schiavitù, e le misure prese per la loro esecu­
zione, produssero un buon effetto. 

In quasi tutti i luoghi dove gli ttjèiiers dopol' insurre­
zione degli ultimi giorni di maggio, si erano disorganizzati> 
fu ripreso il lavoro. ' 

II commissario generale Perrinon aveva mandati nel differ 
renti punti dell' isola degli agenti incaricati di spiegale ai 
nuovi liberati i loro diritti e i loro doveri d' uomini Jiberi, 
facendo loro conóscere la necessità del lavoro. '■■­>• 

* * i ' 

L'arrivo del commissario della repubblica fu1 accolto 
con entusiasmo; e lo spirito generale del pòpolo diede Ie> 
più belle' speranze per la conservazione del lavoro. ; 
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PARLAMENTO TOSCAiNO ^ 
CONSSCiUO GENBnAIiE 

■ 

yornaia del 46 Luglio 
PBBSIDENZA VANNI. 

La tornala è aperta a ore i l IJi, . 
Sono presenti i Mlnlalrl deU'Intèrno ­^ della Guerra o Affarî  

Esteri — di Grazia e Giustizia — del Cullo — délia Istruïlone pub­ ' 
bllca — e delle Finanze. .­­

Si logge il processo verbale della passata Adunanza che è appro­
vato­. 

Lorini Rolalore dalla Commissione sulle peliziont.invitalo dal 
Prosldenlo sale la Tribuna a dà conto In primo luogo d* uni* potUlPMe, 
colla quale si richiede che sia dall'ÀssomMoa dichiarata nulla^ seb­
bene già ammessa la 'KleiWm0?del Dòpuiato di OrbeÙUo. — ed espri­
me fi volo dio sin rimesso ai Mihlaù'dctôiPtaterao, 

Corbani dice sembrargli più oùhvtìhlente che sia la petizione 
rimessa alta Commission? IncarlciUa degli Affari Municipali e^Com­
parUmenlall. / ­v^^ 

, Quesfa mozione è ammorsa dall'A||emW@a. ­,-, 
11 Relatóre. Dà conto in secondo luogo di altra pelinone preseplal^ 

dal Dottor Alessandro Morlnf, la quale riguarda la Reiezione del Con­
siglieri di Pretotlura dall'iufflielo di Deputalo. Su questôla ^Commls­
slone propone che al passi all' Ordine del Giorno.­ :.«,. < ­

Finalmente scende a parlare di allra petizione presentala da Glu­
seppe Cirri colla quale propone che sia imposla una? cpiìifllbuzioue 
la quale dovrebbe servire a soccorsadeglt operai privi .dllavoro., 
Egli divido Ja couiribuzione da lui proposta In Ire classi, ed osserva 
come da QSBA potrebbe ottenersi un Ineasso annuo di 30 inilloui a 
200 mila lire, — Il Relatore dice che anche su questo la COiniHtpaione 
non ha saputo riconoscervi nessuna idea possibile di appUçaîtaïie P i ­
tica, e propone si passi all' Ordino del Giorno. 

Questa mozione è approvala. , * 
Il ̂ lutiti domanda «n. congedo pe^ ISgiornl che gli è accordalo. 
Prhìdentis* V ordine del giorno poHaYo InterpeïlhzUmi al Mfnh 

siero — Invita il Segretario a dar lettura delle medesime. 
MMstro della Guerra, Se (1 Uegolamento lo perraeltesse Io riuni­

rei le proposizioni che riguordano il mio Ministero poiché questo mi 
sembra 11 migliore façililando 11 modo di esaurirle, 

PÌQIÌ propongo che sia soguilalo il metodo proposlo con quelle mo­; 
diPcazUmi choml riservo 31 fare alla circostanza, 
? Il Consiglio sulla proposta del Presidente delibera che lo modi­
ficazioni siano ielle. 

Mari. lotaòmaudo che ludi glMnterpollantlsvilMPl'ino!lQ4Ql:P''Pro' 
posizioni, e cheti Ministro vi risponda secoudo fi sisleuwMUe Pre­
poneva. • . ' • 

Gnìdi iïoiHani osserva che nessuna modlOcazlono è, stala falla 
alle proporzioni, delle quali sol» ne sono slate soppresso alcuuc con 
mianimo accordo. 

pigli. Co Interpelkuioni hanno subito alcuna tnodiiìcazloni ohe 
çil riserbo nolare alla circostanza e eh) perchè si procede cou or­
dine. Queste che erano cinque sono ridotti? a,due, 

Il Presidents lo richiama a dar lettura delle tre propostaloiU. 
Pìgli, Le proposizioni sono ridoUe a due. L* mia si limita a ri­

chiamare II Altnislero a palesare, quale è il numero dello truppe Che 
il Governo può e deve somministrare per Ja guerra della Indlpen­
(lonza sfondo cho io permettono i mezzi e lo condizioni delia Toscana. 

jtfartf. Duo sollanlospRp le inlerpellaiioni cui oggi èrlchiamçlo­
a rispondere al Ministero olire quella del Pigli', la mia richiamava 
il ministero a, palesare se sia o uo in grado di presenlare soUecUa­
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etofhSlnaro 
ostràfie, io 
inlërpei)a­
alle. 

■ ;&Me bn ^roldtio di riuovd o odmplbte almamonto, e prendyro untt 
.pà'^ie^tì èilïvife m eftei­*!^ flïl'a ̂ ierrft' della Indlpfindehaa.. ­

' hàitmic;. DièeVa; esser tre le Intôrpëliaatoni daifaràidUalIntf 
siero perchè^ml affidava a quanto aveva esprèsso il Dcpjiltifo Guidi 
nonlaai,;•;.., , , . .­ ■ r, ■■/ J:^ ; , ; , , . 

J%£ te inlerpflUazlfinl si riducono a du« perchè abblam' con­
venuto 0116 1*ultima dèl'tìonlariis^mmode? ma nelhlitìià* ";. 

11 tfmidìMè. Riepilogò la ^roposiïilbne ed ôsseW'àl minlsiro 
della guerra che non può aver più luogo la proposedtvlètoiìe; ^ 

Pigli: Nói mm vagliamo fare la guerra al mlnifltró. Not; voglta­
' mo far lit guerra a'Tedeschi. Noi non vogliamo combàttere per al­

terraré un Ministero. Noi voglìam combatlere per lavare la,patria. 
E la Patria sarà Salra, e nessuna forza potrà dlsiruggere i voleri 
della provvidenza; ma è necessario che gli uomini seguitino questi 
disegni, non già nèir interesse della Umanità ma di se medésimi. 
PHrao nostro bisogno è la guerra — Ora che fra fatto H governo per 

, questa guerra? Il Governo )e km offerto dei milioni da divorare, del 
sangue, dà bévere. Se egli avesse creduto nella guerra avrebbe messo 

. ­in;arraonla 1 mezzi col fine. Ma di d ò abblam parlalo abbastanza. 
II. passalo alla storiai ed à noi ti presente. Non volendo noi creare 
imbaVazzl'al ministero, abbiamo perciò eonvenulo di restringere le 
hosli'e Intevpeliazloni. 11 nòstro bisogno è là guerra —Signori, su 
quelie^ÀIpi dóV0 noi volevamo alzare II pallbolo, Il PonteDce aveva 
inalzala una croce simbolo dMwteUanza o di pace. ­­ l'Austria ha 
fallo, tJtqaellQ una barrièra, Eerdlnando di Napoli aveva promeMO di 
concorrere alla guerra: la sperala coopcrazione 6màuEalanfRimane 
col Piemonte la sòia Toscana, e quindi domando quali Sieno gii ulti­

mi, tulli i suol mezzi. i ' " 
Mari. Nella formula dèlia naia ijitèrpeliaìione sta l'argoménto 

del mio discorso. Tre sono principalmente le ragioni .che mi spinsero 
a farla, la L'intimai convinzione che le forze Inviate e da Inviarsi In 
Lombardia non sieno sufflbtentl a sostenere (a parte che è conve­
niente alla Toscana; 2& cho 1 Deputali non volgono le loro Inlerpel­
lazionl ai Ministri per sfoggio di vana eloquenza, ma per svòlger 
sempre più la discussione sul provvedimenti che debbono iniziare 
li Consiglio Generale all'adozione del mezzi l più conveplentl al bi­
sogno; 3a (ìhe men ire il Consiglio Generale seule la neôessllà di au­
mentare le nostre forze in Lombardiaj non può prende] 
Uva, ed ò questo appunto 11 motivò delle mie Inlerpell 
a sentire la necessità chest continui energicamente la 
a determinar ne t mezzi la più grande difficoltà sta nel 
il còhUngohle, ed \\ modo di raccoglierlo. E per ciò di 
riassumerò ciò che rionorèvoie Ministro rispondeva at| 
zloni del Malenchlnl ( riassume­lo risposte del Ministri 
pellazfonì MaJenchlnl). Dal momento In che 11 Ministero prese 1 
provvedimenti del quali taceva perchè gravi fatti soft» avvenuti; 
àe In quell'epoca di entusiasmo li Governo spediva T0O0 uomini, i 

quando i Tedeschi erano rimasti atterriti dalla Rivoluzione' di Mila­
no; quando vi era il concorso del Be di Napoli, che vorrà dirsi oggi 
che II Papìi dissente dalla guerra? Che dovrà dirsi oggi dopo che la Ca­
pitolazione di Vicenza, di Treviso, e d! l'almanova, ne decimava 
grandemente la nòstra Armati» ? Se lo mi póngo sugli stessi calcoli 
del Ministro per dimostrare ti bisogno di aaraentarele nostre truppe 
ora che questo sono venute mem> e queUe degli Austriaci si aumen­
tano di 14 Battaglioni che si dirigono In Italia; se quando lo dico 
lutto andava a seconda 11 Governo spediva 7000 uomini, molti più 
se ne devono spedire oggi che 11 pericolo aumenta. Per $Uro lo ri­
tengo che il Governoenon la Camere debban provvedere alla guerra. 

Da ciò si fa strada a parlare dMm articolo gdl un giornale al 
quale malBfnôïiie (ìotrehba «Urlìiujtfil ­lo spirito dì conciitàzibifr. 

E qui Imprende a rispondere: 
'// Minislïo della Guerra saie la Tribiim o dopo aver dichiaralo 

cho II Ministero era prónto a dare una replica complela a tutte le 
Interpelïazioni, osserva che ristrette,a due sole e relative alla guerra 
Informale daolllmo spirilo di palrloliismo, ad esse si limiterà pure 

—ogni sua risposta. ^ , ­
Egft dice peraltro essere ambedue formulate sotto la impres­

sione del Umore che li preoccupa per1* Ingrossarsi dello truppe au­
slrlactìe in Italia., imperocché st) lo (ruppe austriache si aunu­ntano, 
se si sono^rillrate ̂ quelle napoletane, se por lacapilolazlone di Vlcon­
■M\ e Rovigo le.nostre forze sonft.iliminulle, l" Arniìvla piemontese s*l 
è aumenlala, attesoli concorso di quella della Lombardia. PJISPO a ri­
sponderò alla Inlerpellaziono del■ Pìgli - Quanto agl'Impegni che ha 
la Toscana, la Lega non è consacrata da alcun Ira Uà io, e solo per 
unanime assenso proclamala dalla Toscana e richiesto dal Piemonte,. 
la lega deve ritenersi come conclusa dì fallo. Essa noii ha altri ob­
blighi ohe quelli che le impone la saiilllà della guerra che si com­
balle. guanto poi alla potenza di armare, essa ô In ragione non lanlo 
della sua popolazione qnanlo della lotìislazlone cui è andata fin 
ora soggelta. Non si può chiamare contingenti che sotto una oppor­
tuna legislazione. Ciò ha potuto fare il PIcmonle. La Toscana, lo dissi 
e lo ripeto, non Io,fruò; essendoledifficilo il riandare sulle liste pas­
sate.' ■ ■ ■ . 
■ " C i ò anche è dimostrato da un parere dt'lla Consulla di Stato. II .De­. 

' pntato Scrrlslorl allora Ministro della Guerra, potrebbe dare in pro­
posito più precisi schiarimenti (Scrr istori chiede la parola} 

In questa posizione li governo, oltre quello cho ha già fallo e 
cho vi è nolo, ha fallo appello alla Guardia di Finanza ed ai Caccia­

r 

tòri Vòlonlarl di costa ; si accingeva a fare un nuovo appello anche 
. iii Voldnlàrl ; ma polche In ciò si è trovato. In perfetta coincidenza 
còl Scrristori, così fi Ministro si riserva o di appoggiare la sua pro­
posta, ò di farne allre all'occorrenza, 

Quanto all' Inlerpellazlone del Mari, ossa invoca provvedimenti 
energici. Qui bisogna distinguere; se/U Mari havolulo eccitare II Mi­
nistero a presentare una legge per ottenere una leva slraordinarìa 
pel passato, e allora tòma in acconcjo ìî glà dello: la ^egge'vl re­
siste. Ti sebbene lo ritenga che 11 potére legislaUvo possa revocare 
le disposizioni, e ritornare sul passatói credo però che non possa 
conestarsene l'esercizio. Se poi desidera nna legge per provvedere 
al predente e all' avvenire, annunzio che ti Ministero crede di avere 
a ciò soddisfallo, essendo In grado di presentare sul banco della pre­
sidènza una legge sul!'arruolamento militare ; la quale ci mette In 
posizione di poter chiamare alle armi la classe del 1830, quando si 
creda opporiuno. * 

Sem'sJoH. Neil* epoca In cui esso Ministro della guerra, proveden­
do la probabilità della guerra, dimandai una leva di 4mila nomini. Il 
voto della ConsuJIa mi fu conlrarlo; e queslo è 11 solo motivo per 
oui rot ritirai dai ministero. 

■Pigli, CI vion. dello che le menti nostre sono sullo l'Impressiono 
di allarmanti notizie: ma se l'armala piemontese si è anmenlata,la 
nostra non è ingrossala. La mia quoslione è rimasta intatta, polche 
domandavo quali erano i mezzi per far subilo un'armata. Intendo 
che lo difficoltà sono molle. 

È nello nostre intenzioni di non fare qua leva forzata giacché vo­
gliamo uomini non forzali: in mancanza d| leggi mililari si chiedeva 
al Ministero di fiire quel che si poteva fare: e dopo l'annunzio del 
Ministro di depositare una legge, lo nd quieto, < 

Mari, io non intesi con la prima inlerpellazlone di tracciare i 
sistemi ed I mezzi, io replicherò al dilemma del Ministero. MI do­
manda se lo abbia inleso di fare una leva sulle Hate degli anni, pas­
salliinavi s'oppone la legge e il voto della consultalo se chieda una 
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loggoïpdl prdsonto pal ffuturpùe 11 MlHistoio nfil.risponïjcehoriui^rd; 
posta. Ma M là leggo depositata è quètìa di cal si ^rlava nçlljïA 

v 
ma 

^ie'èhiàib kòadlsfaito,; 
Mintttrô della Guerra, Devo reltiflcare un equivoco. Si ritiene ehò 

, (a legge non possa attivarsi Ctìe «cl iBi& ma approvala uh'ella sia 
sarà po'sla ImmediàtAeiHe tn êseiìuzlone sulla classe, del, 1830. 

: ^ tlPrcêUtmte. CUl̂ tì al­ Sait)affft«« che. avi?Va çhlosla là parola 
ctie lasci fare in lulttirii doila logge, pércbôM M/nislrl ^ddotio della 

■prtorii*.' v ' . :r--'1'-. ■ v ' . " '.■; • , ' ; ■'*­.■■' 
Salvagnoli. Sonìjdòlèhte di dovere contradiro: non nego ti diritto 

di priori là al Ministero fiugirargomouti che sono airordlue dol giorno; 
ma nego al Ministero il diritto d'Interrompere la ulsçusslone.. 

Minmro- deUa( Guerra. Non no avuto mal Idea dMiUoirompere 
la discussione: UiliorIseo la lentia dalla leggq. 

Satoagmti. Npn mi opponevo almlnlBlro della guurra, uni mi 
opiionovo al Presidente. Non ho che mia arVerlenza a faro, pulofte la 
parole dèi Su. ristori mi chiamano ut pasâtito. Non avendo vista la 
uoecssilà della guuitii nel mese di febbraio, Mone t ! ^ ^ M | | ^ 
quando scoppiò la guorra il M.inUWro.#U.V,tt¥*Và,'ii^^àl^lW',«^ 
ò dello: non torniamo ai passato,; non Vegliò batiale in rucrimma­
ziuiìi. Un altra paiòla del serristoriharichlàmata la mia aitunzioiic. 
La cohsuiià'ogh disse er&tè che la logge si òpponesdu alla IONU pel 
ton.lngeiuti passati poluhèqut;) débltoerasaldalo. 

Non vd^rèi cheoìisi sì istituisseunpi'ocedente pericoloso lu que* 
elk momeull che è In peggiori condizioni questa guerra; guerra che è 
la prima della noslru tndlpeiidcnzft, e può esser l'ullima della uosira 
vita politica. 

Taccio delle cagiona che han condotto a questo punto la guerra, 
ma noa vorrei che JielVesame dei ineiRi straordin«ii si possa ora e 
poi obleltare U voto della tionsulla. Se non sono male informalo la 
Cousuila non disse che lo $taio della nostra legislazione impediva 
che $i ritornasse sullo classi'passato* Kssa fóce tutu 1 casi, posé tulle 
r ipotesi con lo quali potesse U' Governo allóra costaulemente cou­
tlderare II caso d*una necessità estrema, e considerò il caso medio 
di prepararsi ad una guerra non imminente, » propose I tempera­
menti che potevano essere esercitati dal Ministero. Disse che con 
le amiche teggf non si poteva fare; un appello, non disse che non 
si poteva fare una nuova legge e là fu unanime. Ma qui si scisse 
la Consulta­, tipa, parlo opinava che si facesse appello a coloro che 
avevano ddl 20 a 30 anni, Taltra quelli, dal *8 a 30­

$èïïï&lti$ï]KQti bo torainçiâlo a crédere alla guerra nel febbraio, 
vi credeiHBel Novembre e nel dicembre, ed ho aglio in conseguenza, 
Domanda a))© doppia lova e feci un'appello ai volontari : nel feb­
braio Vi ored'ol mollo più, ma il vóto della Consulta fu tale, ripeto, 
che ml epsirinsû a lasciare II portafoglio. 

Il Ministro di Grazia e Giustizia. Avendo avuto l'onore d'ap­
parleneroalia Consulla ed essendovi inlervenulo quando si chiede­
vano 14000 uomini, mi credo In dovere di presentare air Assemblea 

1 poche osservazioni a mero schiarimento. 
Quanto alla questiono credo che vi sia Istorlcamento un'e­

quivoco. 
Quantunque in segreto si operasse dalla Consulta,, quel segreto 

non fu da me mal.profanalo. ' * 
Ecco l'equivoco; ho In meato che restasse dubbioso se quella 

leva potesse essere eseguila secando la legge; nella varietà dell'opi­
nfopf fu, chieBto di prendere, tèmpo; e il resultato SE fu i;he tutti, 
fìnllo l'aniiu vontegimo, avevano pagalo inllero II loro debito alla 
Patria loslochè 11 Comune aveva pagato* . ■•> 

Qucìla risoluzione non era una legge. Così il Ministro di Grazia 
e Giustizia segue a rammoiitare come il Mlnlslero provvedesse nel 21 
marzo a quelle gravi emorgenze, e termina^col richiamare l'attenzione 

dell'assemblea sulla legge proposta, dicendo che non può esser forza 
dove ò 11 disordine; chet Deputati conoscono lo Slato del .Paese e 
però non essere necessario che egli ne parJIpubb/lcamente. 

Ricasoli. Prolesta che la Consulla si fece un dovere di non at­
traversare Il cammino del Governo. Essa In fatti non decise cho non 
si potessero chiamare alle bandiere coloro che avevano apparte­
nuto alle coscrizioni passate, ma, stabili che per sfarlo bisognava 

■ emettere una nuova legge. /| 
Guidi Uontani dopoun luogo discorso sulla necessità di pren­

dere provvedimenti propone che ala eletta subito una Commissione 
di Guerra di fi membri. 

Panatloni esorta l'Assemblea ad esaminare con sollecitudine la 
legge proposta dal Ministro dalla Guerra e chiede che presto sfa pre­
seiniata una legge finanziera per sopperire alla Guerra, 

Mari dopo un breve discorso di Del Refta Islanza che sia della 
la Commissione perimnente per gli affari dolla Guerra. 

II Presidente dice che du« Cose debbono farsi: prima dar lellura 
della legge, secondo porre ai voli la deliberazione Mari. 

: Salvagnoli osserva che la proposta del Mari essendo la conclu­
sione delle lunghe discussioni stille Interpelïazioni, per essa richiede 
la prtortlà. 

È deciso dj creare questa depulazlone di 5 membri, ma conven­
gono che il Ministro della Guerm faccia prima lettura della proposta 
legge suh' arruolamonto, e ohe quindi si proceda alla nomina. 

Il Minfsiro della Gaetra sale alla tribuna e legce I motivi e la 
proposta legge sull* arruolamento. 

WPrcsid nte dopo cheli Ministro ha'finita la lettura del progetto 
d* anuolamenlo, ne dà allo della falla consegna, e no ordina la slampa 
da rfinotlorsl per urgenza all'esame. 

­ landrini. prima «i procedçrç alla elezione della Commissione. 
xlilode di fare alcune interpeWiuión) al Ministro dell'Interno. 

La proposizione posta ai voli, è approvata.' 
Landrini. Avanti ch'Io faccia le interpelïazioni, anmmzierò ol­

■cunl fatti gra rt cho in questi ultmlglorni ha' commessi una parlò 
dei basso popolo, i quali allarmano grçndemenle, senza che II pò­
1ère esecutivo gì' Impedisca. 

Alla strada furiala Maria Antonia sono siali rolli I cancelli; han 
voluto quindi far la corso senza pagare; alla Via Leopolda son 
stali bruciali casotti, si è voluto andare a lavorarvi prepolente­
mente; e l'altra sera si è a colpi di baslone Impedito agli Omnibus 
di faro II irasporto del passeggieri. Un articolo di un Giornale ci an­
nunzia di torbidi o sconcorll avvenuti sui mercati di Empoli e di Fu­
cecchio. Non so se colà la Civica vi intervenisse; ma è verlsslmoche 
1er l'altro sera nell'affare diagli Omnibus la Guardia Cilladlna rimase 
Inaltlva. Non devest ciò attribuire ai bravi giovani che con zelo am­
mirabile han proso con gravo incomodo sempre ie armi per la di­
fesa dell'ordine; ma dubito debbasi attribuire piultoslo a poco pre­
cise Islruzlonl. Infatti un blgliello scrIUo alla Ammlnlslrazlone della 
strada Maria Antonia avvertiva quella Società chela Guardia Civica 
non credeva suo dovere di slaro a farvi conUnuamenle la guardia, 
essendo quella una improsa privala. Diplro quegli fati! chiedo dun­
que al MiuSplio deirinlerno; ,1° il poiere esecullvo ha mezzi propor­
zionati p­r salvare la società da (ali disordini; 2° se gli hai perchè 
non II adopera; S" se non II ha, perchò non li propone? 

Il Presidente aveiulo onnsullala l'Assemblea so ammolU le In­
lerpellazlonl ed essendo approvale, chiede che il Ministro assegni il 
giorno, In cui gli piaccia rispondere. 
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li Ministro deWMmo àcdô,Uaadô di rls^ndoro juibltó, cpmln­
Ola col dire che li ftllrtisûro^otnrihderâ unii legge per òtloriòrej 
iriezzi pèf'ltittpediro 1 dltórcMf ­ netf Mtterho!. So ntm ài pays Gito a 
qiiastl sconeêVll, la mancanza ò dal Inlo della polizia. Ci manca di 
Ossero avvortlil ttVnnll ed'fn tempo da Una polizia preventiva. Spesso 
accade che'la civlha si presta, chiamata In tempo dal Ministrò o 
dal Préféitói ma qualôho voila non riesce far ciò perchè la Guàrdia 
Cilladlna diìlbera> e deliberando non ë pronta a reprimere i tumullì. 
Non intendo di laudare con ciò un'accusa a questa Isllluzlone; ma 
ò necessario che essa sia nilgllorola secondo quel che J'esperiènza 
et detta, nipeto che l'autorità none sUìla avvertila: ed nppunio nel­
l'affare degli Omìiiftus ter l'altra aera le disposizioni furono dale, 
ma la cosa occorse in altri punii e diversnmûnlo da quel ohe ol era 
alalo riferito. C ­

Se l'affare della guerra esterna è importante, crèdo anche tin* 
p©planUs9(tao l'ordine interno. , 

Saivagnoti richiama l'aUcnzIone sul documento accennato dal 
Landrini che proghòrebbo a lèggerlo. 

landrini. Il fatto ò vero ohe la Guardia Civica abbia dello che es­
sendo la Strada ferrata una proprietà privala, non crede suo dovere 

vi a fare ta guardia : ma la lettera non ò nelle mie mani. 
( BrnWo detta Istruzione Pubblica dice parergli che vi: debba 

essere equivoco, perchè gli pare che non se quale autorità nella Ci­
vica deliberò di non essere obbligata d! montarvi ogni giorno ',Ia 
guardia; ma di essere però pronta a'intervenire nei cast straordinari a 

■ raaaWn«r#l'ot;dlne.. ̂  r; .. \ r ,,■ 
Salvagnoli Tlchlamandìl'altenzlono sopra «n articolo t̂ oìl* MÌÌIA 

nel quale è, discorso di disordini e di un omicidio, fa notare la coin­
cidenza di questi disordini In varie parli della Toscana, con quelli 
che slmullaneamenle accadono a Parrai, Modena 6ciec. La gravila 
di quésti disordini ha richiamata l'aUenzkme del Parlamento Sardo 
ove è stata proposta da uri Deputato una legge In proposito. ■ 
1 ­ Questi disordini slmnllanel e di slmil natura vengono da una fa­
zione a ostro gesuitica che tenta di divertire le forze nostre, dalla 
guerra esjerna fomonlando la guerra civile. 

Ho In mio mani alcuni documenti e spepliilmente ano che com­
provano questa congiura; questa è una lettera scruta da uomo die 
si Ô fatto urtò studio di raccogliere diligentemente lutti I dati dio 
possano dare qualche seniore di queste rn^ne. 

Questo uomo che non posso nominare, ò arrivalo a conoscere 
la formula che questi uomini adoprano per suscitare disordini. Un 
Gesuita di nóme e di fatto scriveva 1° essere Impossibile cheli Papa 
facesse una guerra con Irò un popolo cristiano; ma solo poterla faro 
per religione col Turco; 2° la guerra italiana essere una pazzia; eia 
ritirata degli Austriaci essere un giuoco per lotere trattare l'Italia 

.col diritto della conquisla; "3°. chein caso di vittoria, la guerra civile 
doveva distruggere la.società. 

Qyosll.fiono I tentlmentl, queste lo opinioni che si spargano e 
cho sono InIMrale nel popolo. É dunque evi il en le che vi è una con­
giura, e richiamo sopra essa l'attenzione del Ministro dell'Interno. 

Il Ministro dell' Interno. I fatti annunziati dall'onorevole Salva­
gnoli sono per se stessi gravi, e polche II Ministero ha dato ordini 
perchè queste mene sieno scoperte, egji le rinnoverà, ma ripoto che 
H Ministero è disarmalo colila dlsfruzione delia Polizia. Questa legge 
si elabora dal Consiglio di Slato, e prestò vi sarà solloposla e spero 
die voi la sosterrete. 

Salvagnoli, Concorda col MUilstrp: noi slamo tra due guerre in­
terna ed esterna. Ma io non ho citato quella lettera come un (allo 
individuale, ma perchè essa è ia formula di una congiura Austro­
GesuillcaTme spànde 11 suo ydeno nel popolo. .. 

Dopo vari! altri brevi discórsi, si ó proceduto alla nomina, della 
proposta Commissione dì Guerra, e sono resultati persqulttlnto Ser~ 
risloriy Malqnchitti, Salvagnoli, Odaldi e Cfnf. 

La tornata è sciolta a ore 4 ifè* 
È fissato a Lunedi la tornata pubblica. 
Vordine del giorno é la discussione dell'Indirizzo. 

NOTIZIE BELLA SERA 
VILLAFRANCA — 43 luglio. Ci scrivono : 

.Qui è giunto jeri il Reggimento ^apoia di Cavalleria, 
ed ha preso alloggi per rimanere fra noi; oggi attendiamp il 
Maggior Manganerò col corpo di truppe toscane: per cui a­
vremo una guarnigione ammontante a 8 mila uomini. 

Gorra voce che saremo in breve attaccati; ma questa 
voce non può aver alcun fondamento attesoché siamo assai 
ben guardati. É passato di qui il Duca tii Savoja" in carret: 
tella solo,e guidando da per se i Cavalli, e tu intendi che 
quando questa sorta di persone si veggono andar sole e senza 
scorta, sia sicuro argomento che non havvi pericoli almeno 
imminenti a temersi. 

Dell' attacco di Verona non si parla né punto né poco; 
dicesi bensì che tutto sia*prontoper attaccare decisivamente 
pegnagp, affine di poter così tagliare ogni via di communica­
zione fra Mantova e Verona, Pare anche che sia stabiliio di 
spingere un Còrpo nel Veneto per riprender Udine, ed im­
pedire così la ealata dei nuovi rinforzi tedeschi, giù annun­
ziali ne' fogli. . 

Se il piano riesce, come deve riuscire, mi par bello, 
­­­,,jR8r.aìtra Jettera pure del 43, si annunzia prossimo 

T attacco di Verona. 
Notizie di BOLOGNA e FERRARA 
Lettere e Persona giunta qui stassera (4 S corr.) da Bo­

logna, ci assicura esser giunto a Ferrara nella giornata di 
jeri 14 alle ore 3 pom. un corpo di 4 mila tedeschi, i q^ali 
hanno preso alloggio partaìn città, parte nella fortezzai senza 
però occupare né la piazza né le porte della Città. In Bologna 
correva voce che questa truppa avesse per scopo di dare il 
cambio alla guarnigio'ne che era nella fortezza e che trovasi 
poca dinumero e ammaloticcia, lasciando ivi 2 mila uomini; 
e che gli altri 2 mila dovessero ripartire qon la prima guar­
nigione scortandola.— Bologna jeri sera 44 era in gran­
dissima agitazione in forza della risposi^ fatta da Pio IX al­
l'indirizzo dei Deputati. Tutti i posti erano perciò stati 
rinforzati; ma pare che la dimostrazione fosse rimessa a 
stasera. ' 

ROVERRELLA — 13 luglio. Ci scrivono: 
Le operazioni preparatorie per l'attacco di Verona con­

tinuano con grand* alacrità, e toccano presso al loro com­
pimento. L'esercito piemontese si è impadrotito, d'una 
nuova posizione m­idintorni.di questa città all'unico scopo 
di sempre più restringere il cerchio delle sue operazioni in­
torno; a quella Piazza. 

. ' . . . . . . . 
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